
Di Bonaria o della Mercede
sempre con Maria!
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Agenda
del mese di settembre

Non sembri fuori luogo o esagerato affermare che 
il mese di settembre, nella devozione mariana, ha 
la stessa importanza del mese di maggio e di quel-
lo di ottobre.
Anzi, come mercedario, lo ritengo anche più impor-
tante. Tutto è legato al fatto che il 24 settembre ri-
corre la festa della Madonna della Mercede. Tutta 
la spiritualità del nostro Ordine è legata all’espe-
rienza di Pietro Nolasco che, sollecitato dalla Ver-
gine Maria, ha impegnato tutto se stesso per por-
tare “misericordia” ai fratelli bisognosi ed essere 
“araldo e promotore del dono della libertà filiale, 
acquistatoci a prez-
zo della Croce”. E a 
questa data fanno ri-
ferimento i momenti 
“forti” della nostra 
consacrazione reli-
giosa: inizio del no-
viziato, professione 
religiosa, prima in 
forma semplice e poi 
con la professione 
solenne definitiva. 
E in questo itinera-
rio è inserito anche il 
cammino dei Terziari 
mercedari. Pertanto a tutti i lettori è rivolto un invi-
to: siate vicini a tutti i consacrati dell’Ordine merce-
dario con la preghiera e la solidarietà. Pregate per 
le vocazioni religiose nel nostro Ordine, sia nel ra-
mo maschile che in quello femminile.
Penso di non aver tolto nulla alla Vergine Maria, an-
che perché mi affretto subito a ricordare l’impor-
tanza della celebrazione della sua Natività, fissa-
ta liturgicamente all’8 del mese. In Sardegna, poi, 
questa data ha una importanza talmente grande 
per cui questo mese è “cabud’anni”, con l’inizio 
proprio al giorno della solennità della Natività di 
Maria. “Nos bidimos a santa Maria!” era l’appunta-
mento per tutto ciò che era importante a livello so-
ciale e umano,

Altro appuntamento importante, anche se di re-
cente istituzione, è la Giornata della salvaguar-
dia del creato, fissata al primo del mese. Da tan-
ti pulpiti vengono denunce contro il comporta-
mento irresponsabile dell’uomo nei suoi rappor-
ti con la natura, per cui fauna e flora sono in gra-
ve rischio di sempre maggior degrado. La Giornata 
per la salvaguardia del creato è un’iniziativa voluta 
dalla Conferenza Episcopale Italiana in sintonia con 
le altre comunità ecclesiali europee e consiste in  
una giornata annuale dedicata a riaffermare l’im-
portanza, anche per la fede, dell’ambientali-

smo con tutte le sue 
implicazioni etiche 
e sociali. La ricor-
renza ufficiale è il 1 
settembre ma alle 
singole diocesi vie-
ne lasciata l’iniziati-
va di sviluppare atti-
vità locali lungo tut-
to il mese. In ambito 
cristiano, lo svilup-
po della sensibilità 
ai temi ambienta-
li avvenuto nella se-
conda metà del se-

colo scorso si è strettamente intrecciato con i temi 
della giustizia e della pace e il termine “salvaguar-
dia del creato” è stato usato fin dai primi documen-
ti ufficiali per indicare questa visione unitaria. Que-
sta presa di coscienza storicamente è andata cre-
scendo negli stessi anni in cui si affermava la sen-
sibilità ecumenica, e il tema della salvaguardia del 
creato è stato uno dei primi punti di accordo nel dif-
ficile cammino di riconciliazione tra le diverse con-
fessioni cristiane. I documenti ufficiali in proposito 
sono innumerevoli e il tema voluto dalla Conferen-
za Episcopale Italiana per quest’anno 2014 è rac-
chiuso in questa espressione: “Educare alla custo-
dia del creato per la salute dei nostri paesi e delle 
nostre città”.

di Gerardo Schirru O. de M.
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Cari devo-
ti di Nostra 
Signora di 
Bonaria,
il mese di 
settembre a 

noi religiosi Mercedari parla soprat-
tutto della Madonna della Mercede. 
Il cuore dei figli della Mercede bat-
te più forte nel riscoprire la propria 
vocazione ad essere segno di miseri-
cordia, della materna misericordia di 
Maria, per questo mondo dove sono 
presenti ancora tante schiavitù, no-
nostante la sua abolizione ufficiale.
Possa la Madonna della Mercede 
trovare in ognuno di noi quel cuo-
re ardente per disponibilità che tro-
vò nel giovane ventenne del 1218, 
che fu Pietro Nolasco, il quale con 
la sua consapevole docilità permise 
che nelle strade del mondo, comin-
ciando da Barcellona, circolassero la 
libertà e la misericordia.
Come si rappezzano le strade delle 
nostre città, quando ce n’è bisogno, 
così, e a più forte ragione, dovrem-
mo tutti costituirci in squadre d’a-
more per ripristinare, aggiustare le 
strade della civiltà, perché circolino 
più liberamente la gioia, il rispetto, 
la bontà fra tutti. 
Per i devoti di N. S. di Bonaria, poi, 
questo settembre rappresenta un an-
niversario speciale, che ci riporta i-
dealmente la visita di Papa France-
sco, facendocene rivivere la gioia, 
l’entusiasmo, la speranza. È trascor-

so un anno! È stata una visita record! 
Non solo perché era la prima visita 
ufficiale di Papa Bergoglio, annun-
ciata e realizzata a pochi giorni dalla 
sua elezione, ma perché è stata l’oc-
casione che ha permesso a numerosi 
fedeli, attratti dalla dolce Regina dei 
Sardi e dalla forza carismatica del 
Vicario di Cristo, di riversarsi da o-
gni angolo della Sardegna, in modo 
mai visto in precedenza, su Cagliari 
e sul Santuario di Bonaria. 
Idealmente si unirono in quella da-
ta storica, anche gli abitanti di Bue-
nos Aires, città storicamente lega-
ta a Nostra Signora di Bonaria, rap-
presentati da alcune delegazioni che 
hanno voluto stringersi con affetto 
attorno al loro illustre connazionale, 
eletto al soglio pontificio.
Settembre è, quindi, l’occasione per 
ripensare, riassaporare, rivivere le 
parole del Santo Padre Francesco 
pronunciate in quella circostanza e 
regalate prima di tutto a noi Sardi e 
devoti di N. S. di Bonaria: “Siamo 
venuti tutti per incontrare lo sguar-
do di Maria”.
Possa la nostra Madre celeste, Re-
gina di Bonaria, ridonarci con le pa-
role di Papa Francesco il suo sguar-
do di Madre, sguardo incoraggiante, 
che ci sostenga nel tempestoso mare 
della vita, che ci aiuti ad essere suoi 
validi collaboratori per far circolare 
nelle strade della nostra terra e delle 
nostre città la gioia, la libertà, l’amo-
re dei figli di Dio.

so un anno! È stata una visita record! 
di Giovannino Tolu O. de M.

La Parola del Rettore
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O rmai è notizia ufficiale: 
il 12 ottobre a Sassari, 
su mandato di Papa 

Francesco, il cardinale Angelo 
Amato proclamerà beato Padre 
Francesco Zirano dei Frati Minori 
Conventuali.
Personalmente, in quanto appar-
tenente all’ Ordine della Bea-
ta Vergine Maria della Mercede, 
sorto nel 1218 e che lungo i se-
coli ha operato nel campo della 
redenzione degli schiavi, 
mi sono sentito affascina-
to e ho provato ammira-
zione per questo umile e 
grande figlio di France-
sco d’Assisi.
Ho letto con attenzione il 
testo del libro curato da P. 
Umberto Zucca dal titolo 
“PADRE RANCESCO 
ZIRANO TRA CRISTO 
E ISLAM”: un testo che 
ho trovato molto interes-
sante e sul quale mi pia-
ce fare qualche breve ri-
flessione.
Devo anzitutto dire che 
noi Mercedari non siamo 
stati i primi ad occupar-
ci della redenzione de-
gli schiavi. Prima di noi 
troviamo i Padri Trinita-
ri che, per la liberazione 
degli schiavi, investiva-

no la terza parte dei loro proventi. 
La differenza tra noi e loro consi-
steva nel fatto che noi Merceda-
ri per quello scopo eravamo tenu-
ti a investire tutti i beni. Le ele-
mosine, considerate “beni sacri”, 
diventavano beni inalienabili per 
altri scopi che non riguardassero 
lo “spezzare le catene”.
Tra “i beni” che i Mercedari si 
impegnavano a consumare total-
mente per i prigionieri, c’era an-

che quello inestimabile della vi-
ta. Con la professione di un quar-
to voto, il mercedario dichiarava 
di voler seguire Cristo sacrifican-
do anche la vita per la liberazione 
dei fratelli schiavi in pericolo di 
perdere la fede. Un servizio che 
non si limitava a svuotare com-
pletamente la borsa, ma anche la 
vita di chi aveva la borsa.
Le Cronache dell’Ordine riporta-
no dettagliatamente le comples-

se e laboriose spedizio-
ni redentrici operate dai 
nostri religiosi sardi re-
sidenti nel Santuario di 
Bonaria tra il “500” e il 
“600”, gli anni in cui vis-
se P. Francesco Zirano. In 
quel periodo furono libe-
rati 2323 schiavi, di cui 
58 sardi.
Tra le cose che mi han-
no maggiormente colpito 
del religioso francescano 
è l’essersi avventurato, 
disarmato, in quelle terre 
occupate dai musulmani, 
per la liberazione del cu-
gino, P. Francesco Serra, 
catturato dai pirati algeri-
ni. Previdente, provvido, 
armato della sola strate-
gia dei santi: lo spirito 
delle beatitudini.
I figli del nostro fondato-

di Pasquale Barontini.

I Mercedari e P. Zirano:
eredi di Pietro Nolasco 
e di Francesco d’Assisi

Rappresentazione del martirio del beato. Vincenzo Carotti, olio 
su tela, 1924. Sassari, S. Maria di Betlem, sacrestia.
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re Pietro Nolasco, come quelli del 
suo coetaneo Francesco d’Assisi 
non hanno mai nutrito la pur mi-
nima simpatia per le armi. E co-
sì anche P. Francesco Zirano pre-
ferisce presentarsi ai musulmani 
con la mitezza. Rinuncia alle ar-
mi trasformandosi in “operatore 
di pace” secondo lo spirito delle 
beatitudini.
Xavier Pikaza, teologo e conosci-
tore del nostro Ordine, fa notare: 
“In ambiente musulmano i Mer-
cedari appaiono come un nuovo 
segno della Chiesa; non introdu-
cono nessun tipo di guerra santa, 
non pretendono combattere i sa-
raceni mediante la forza. Pertan-
to non progettano conquiste. Ac-
cettano semplicemente il mondo 
e pensano che si devono aiutare i 
cristiani che, oppressi dalla schia-
vitù, corrono il rischio di perde-
re la fede. Perciò si avventurano 
in terre musulmane. Certamente 
viaggiano con un salvacondotto, 
ma poiché vanno disarmati, of-
frono la testimonianza della loro 
fiducia nell’uomo. In modo che, 
dove tutti gli affari si risolvo-
no con la forza, in una terra che 
schiavizza i popoli, essi appaio-
no come uomini di libertà; non 
pretendono liberare uccidendo; si 
preoccupano di aiutare i cristiani 
con l’offerta della propria vita”.
Questo è stato lo spirito anche di 
P. Francesco Zirano che, partito 
per liberare il cugino, suo confra-
tello, arrivato “in loco” non tro-
va un ambiente sereno e, sballot-
tato di qua e di là, tradito, deru-
bato della somma raccolta per il 
riscatto, alla fine viene ucciso in 
maniera spietata. Avrebbe potuto 
salvarsi mentre veniva scorticato 
solo a condizione di rinnegare la 
fede e convertirsi all’Islam. Lui 
però rimase decisamente fermo 

nella fede in Ge-
sù Cristo procla-
mando: “ Io so-
no cristiano e fi-
glio del mio Pa-
dre san France-
sco, e supplico 
Dio che voi lo 
abbiate a cono-
scere”. E morì 
con sulle labbra 
la preghiera di 
Gesù in croce: 
“Nelle tue mani, 
o Padre, affido il 
mio spirito”.
Anche oggi nelle 
nazioni a mag-
gioranza isla-
miche i cristiani 
sono persegui-
tati. Papa Fran-
cesco, in nume-
rose circostan-
ze, ha espresso la sua vicinanza 
nella preghiera e il suo dolore per 
i cristiani perseguitati in Africa e 
nell’Estremo Oriente: “Oggi ci so-
no nel mondo più martiri cristiani 
che nei primi secoli della Chiesa. 
In certi Paesi c’è la pena di mor-
te o il carcere per avere in casa il 
Vangelo, per insegnare il catechi-
smo, per essere sorpresi a pregare 
insieme ad altri. Le persecuzioni 
furono vissute da Gesù Cristo, che 
però ci ha dimostrato, lui per pri-
mo, che è un cammino che si può 
percorrere. Perché termina sempre 
alla fine come il Signore con una 
Risurrezione, ma passando per la 
croce. Che il Signore - ha auspica-
to il Santo Padre - ci dia la grazia 
di camminare per la sua strada e, 
se accade, anche con la croce del-
le persecuzioni. Sono tanti i fratelli 
e le sorelle che, perseguitati, testi-
moniano Gesù Cristo. Pensiamo a 
questi e ci farà bene”.

Il ricordo di P. Francesco Zirano, 
di questo eroico frate che per la 
liberazione del cugino e di altri 
quattro schiavi ha affrontato un 
viaggio pieno di rischi, testimo-
niando col martirio la sua fedel-
tà a Cristo, sia per tutti i cristiani, 
soprattutto per noi sardi, un’occa-
sione per riflettere su questa im-
portante pagina della storia e per 
rinnovare la nostra incondiziona-
ta fedeltà a Gesù Cristo. 
Noi religiosi mercedari, custodi 
del Santuario di Nostra Signora 
di Bonaria in Cagliari, siamo feli-
ci di unirci alla gioia dei Frati Mi-
nori Conventuali della Sardegna 
per la beatificazione di questo lo-
ro caro, umile e santo confratello.

Siamo fraternamente grati a pa-
dre Umberto Zucca per aver in-
coraggiato questo articolo e aver 
autorizzato l’utilizzo delle imma-
gini.

P. Francesco Zirano soccorre dei poveri. Olio su tela, Giantore 
Carta, 1982. Sassari, convento S. Maria di Betlem.
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Non c’è due senza tre! po-
tremmo dire, con un piz-
zico di orgoglio. Certo è 

che la notizia della canonizzazio-
ne del Papa Paolo VI ci ha riempi-
to di commozione, anche solo per 
il fatto che è stato Lui a dare inizio 
alle visite “papali” in Sardegna, 
sempre legate alla devozione dei 
Sardi alla Vergine di Bonaria. Ci 
è sembrato molto opportuno che 
rendessimo omaggio a questo 
“santo” Pontefice dalle pagine de 
L’Eco e abbiamo incaricato il no-
stro solerte collaboratore a sten-
dere alcune righe. (n.d.r.)

Quel giovane prete che sbarcò in 
Sardegna nel febbraio del 1928 (i 
collegamenti aerei di linea, con o 
senza continuità territoriale, do-
vevano ancora venire) a dispetto 
della figura esile aveva un tempe-
ramento forte. Trent’anni appe-
na compiuti, don Giovanni Bat-
tista Montini era al primo viag-
gio nella nostra Isola in qualità di 
Assistente ecclesiastico nazionale 
della FUCI, cioè della Federazio-
ne Universitaria dei Cattolici Ita-
liani. Tornerà ancora tre volte in 
Sardegna; l’ultima volta, il 24 a-
prile 1970, festa liturgica della 
Madonna di Bonaria, ci tornerà 
come Papa Paolo VI.
È bello richiamare questo legame 

di Papa Montini con la Sardegna 
e con Bonaria alla vigilia della 
Sua beatificazione che avverrà il 
prossimo 19 ottobre.
Il riconoscimento della sua santi-
tà “personale” non rende però an-
cora giustizia ai giudizi non sem-
pre benevoli e non ancora defi-
nitivamente tacitati, sul ruolo di 
“nocchiero” della Barca di Pie-
tro nel suo non breve pontificato 
(1963-1978). Quindici anni non 
certo facili. Dalla pesante e diffi-
cile eredità di portare a compimen-
to il Concilio, voluto da Papa Gio-
vanni XXIII, all’onere ancor più 
pressante di cercare di avviare ad 
esecuzione gli orien tamenti espre-
ssi dal Concilio; le incomprensio-
ni e le opposizioni talora anche pe-
santi (come nel caso dell’enciclica 
“Humanae vitae” del 1968), sino 
alle vicende italiane del sequestro 
e omicidio di Aldo Moro, nei me-

si precedenti la sua morte avvenu-
ta il 6 agosto 1978, festa della Tra-
sfigurazione del Signore.
E proprio nella ricorrenza di ta-
le festa, evidentemente non una 
semplice coincidenza, Papa Pao-
lo VI aveva pubblicato nel 1964 
la sua prima enciclica “Ecclesiam 
suam”, conosciuta come “l’enci-
clica del dialogo”, di cui abbiamo 
appena ricordato lo scorso mese il 
cinquantenario. I tratti profetici di 
tale documento sono oggi più che 
mai attuali. Partendo dal dialogo 
biblico tra Dio e l’uomo (Adamo, 
Mosè, Giobbe, ecc.) occorre arri-
vare al dialogo tra gli uomini. Di-
ce Marcello Semeraro che “il dia-
logo è qualcosa che divide, unen-
do”. E la Chiesa è chiamata ad 
un ruolo fondamentale per evan-
gelizzare-dialogare nell’amore e 
con amore.
Abbiamo ricordato la prima en-

di Giuseppe Noli.

Paolo VI
in Sardegna
A Bonaria, il primo Papa dell’era contemporanea

Il Padre Generale dell’Ordine e il Padre Rettore con Papa Paolo VI.
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ciclica ma è doveroso fare alme-
no cenno, tra i vari documenti di 
Papa Paolo VI, all’altra enciclica 
“Populorum progressio” del 1967 
sullo sviluppo dei popoli, che de-
ve partire dallo sviluppo integrale 
dell’uomo. Il tutto condensato in 
quel famoso ‘slogan’ a conclusio-
ne dell’enciclica: “lo sviluppo è il 
nuovo nome della 
pace”, rivolto non 
solo ai cristiani e 
credenti ma a tutti 
gli uomini di buo-
na volontà. Mes-
saggio ancora og-
gi più che mai at-
tuale e di valenza 
globale.
Prima di dedicare 
una riflessione al-
le parole che Pao-
lo VI pronunciò a 
Cagliari nella ci-
tata visita del 24 
aprile 1970, an-
che al fine di co-
glierne la vera 
spiritualità, è ne-
cessario ricorda-
re la sua intima 
e convinta devo-
zione mariana. 
E lo facciamo ri-
chiamando alla 
memoria la sua 
Esortazione Apo-
stolica “Marialis 
cultus”, pubbli-
cata nel 1974, in 
cui svela il suo a-
more per la Madonna e indica la 
strada per il culto alla Vergine Ma-
ria, assunta come modello spiri-
tuale. “Lo scopo ultimo del culto 
alla beata Vergine è di glorificare 
Dio e di impegnare i cristiani ad u-
na vita del tutto conforme alla sua 
volontà”; e nella conclusione del 

documento sottolinea “il valore 
teo logico del culto alla Vergine”.
Veniamo dunque all’omelia, di-
ventata famosa, e non solo per 
i cagliaritani, di quel 24 aprile 
1970, quando precisa il duplice 
scopo del suo viaggio al Santua-
rio di Bonaria: l’incontro del Pa-
pa con il Popolo Sardo e l’incon-

tro del Papa insieme ai Sardi con 
la Madre di Cristo che “in que-
sto luogo storico e sacro è vene-
rata, da sei secoli, come la specia-
le Patrona della Città di Cagliari e 
dell’Isola di Sardegna”.
Ricordiamo con commozione le 
espressioni rivolte al clero, ai mi-

natori, ai pescatori, agli emigranti, 
alla gente del mare, prima di sof-
fermarsi sulla secolare devozio-
ne dei Sardi nei confronti di Ma-
ria Santissima e il cercare di com-
prendere nuovamente le ragioni 
di questa venerazione. Occorre ri-
partire da Cristo, venuto a noi per 
generazione umana perché ha vo-

luto avere una 
Madre (Dio man-
dò il suo Figlio, 
nato da donna 
…) che ha parte-
cipato attivamen-
te al mirabile di-
segno di salvez-
za voluto da Dio 
stesso. Cristo è 
venuto a noi da 
Maria e da Lei 
noi lo abbiamo 
ricevuto. “Egli è 
uomo come noi, 
è nostro fratello 
per il ministero 
materno di Ma-
ria. Se vogliamo 
essere cristiani, 
dobbiamo esse-
re mariani, cioè 
dobbiamo rico-
noscere il rap-
porto essenzia-
le, vitale, provvi-
denziale che uni-
sce la Madonna a 
Gesù, e che apre 
a noi la via che a 
Lui ci conduce”.
Essere cristia-

ni significa voler essere imitato-
ri di Cristo e la figura più perfet-
ta di somiglianza a Cristo è Maria. 
“Ricordate questo, figli della Sar-
degna e uomini del mare; e non 
dimenticate mai di guardare alla 
Madonna come alla vostra «mas-
sima Protettrice»”.

Statua bronzea di Paolo VI nell’atrio della Basilica di Bonaria.
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Pregadorìas
antigas

“Maria, sa Coronada”

Maria SS.ma, “sa coronada” sta-
va “in billu e in prantu”, per la 
lanciata del soldato, per la coro-
na, ma di spine, per la morte del 
Figlio: «Deus ti salvit Maria, 
mamma prena de doloris, sa la-
crimosa» e aiutaci a piangere, 
piccoli e grandi, per i nostri pec-
cati.

«Maria, sa Coronada, in su lettu 
suu seu crocada, beni su fillu de 
su Santu donu: “ita dromeis mam-
ma mia?” “Non dromu e non bil-
lu, sceti ca stau in billu e in prantu 
po unu bisu chi apu fattu; e notte-
sta mi pariada: su costau de man-
ca ti pungianta, su di esta t’incra-
vanta, sa corona di oru t’indi pi-
ganta e sa de spinas ti ponianta”. 
Custu bisu, mamma mia, chini 
dd’ada nai tre bias,
penas de inferru mai non biada, 
ni di acqua annegada, ni de fogu 
struppiada; sceti arrosas de scelu 
mamma portat sa colunna cara di 
ollu santu a battiai cuddu zaraccu 
chi est nasciu in bellesa s’anemi-
gu si spartiri settimila passus fo-
ras de mei.
O Virgini Reina, mamma de sa 
solidadi cun sa bosta umilida-
di si dongheis cumpangia no-
stra Signora mia de sa ghia; ces-
su ita fillus malus chi seus; ca 
dd’eus crucifissau, de spinas co-
ronau, coronau de spinas dd’ian-
ta cuddus giudeus. Criadori bonu 

Deus, attassiau a sa morti, cun fu-
nis e cadenas fortis, de s’ortu ‘ndi 
dd’ianta bogau, totu malatrattau, 
arruendi a facci in terra, i sordaus 
de guerra ddu portanta a sonu de 
trumbitta. E sa mamma fiada in 
circa, totu sa notti fiada circhendi 
e de coru suspirendi. “Suspirus de 
su coru, biu m’eis a su tesoru, biu 
m’eis a filiu miu, ca suspiru e no 
ddu biu? E chini m’ind’iada a do-
nai, m’ind’iada a donai sa gloria, 
o fessi manna o fessi pittia”. “Ma 
narai, Signora mia, candu est pas-
sau innoi ita bisura portada? Bisu-
ra de cavalieri de ispada, ca d’apu 
stresciu sa cara, ca lusciat prus de 
su soli”. “Cussu sì ch’est fillu miu 
Deus, ca ddu portanta is giudeus 
e a sa colunna dd’accapianta, fin-
zas a s’ora de dd’acciottai”. “Ma 
narai, Signora mia, chi ddoioleis 
andai a monti calvariu”. “Andau-
suddoi, filla mia”. E incaminadas 
si funti e no ddas anti lassadas 
intrai; a sa mamma dd’anti ob-
bligada, bistia de nieddu, a dd’is 
apporri su marteddu, e apportu 
si ddus ari. O Virgini Purissima, 
mamma de sa solidadi.
Sa xenabara santa dì nostra Se-
gnora bandi sindi a s’ortu de Get-
semani, de fillu bostu portu una 
spia, de fillu bostu portu un’am-
basciada, una spia manna e trista: 
est in sa gruxi incravau. -”Ita to-
tu mi narais, ca mindi leaisi totus 
is sentidus? mamma chi adai per-

diu fillu, aggiudai a prangi a fil-
lu miu”.
Deus ti salvit Maria, mamma 
prena de doloris, su crucifissu est 
cun tui; tui ses sa lacrimosa prus 
de totus is femminas, pò su frut-
tu de is intranias tuas Gesus. San-
ta Maria, mamma de su crucifis-
su, cuncerei lagrimas a nosaterus 
crucifissoris de fillu bostu, immoi 
e in s’ora de sa morti nostra. Ai-
ci siat.
Prangei totus cristianus mius 
mannus e pittius, cantu inc’indi a-
dai, sa dì de su giudiziu asessi u-
nius, ca unu solu Deus giudicada 
is cristianus. Babbu miu stimau, a 
Bosu anti incravau a peis e a ma-
nus, totus cuddus tirannus; anden-
di pranu pranu fusti rei de tantis 
stillus. Babbu miu stimau, a bosu 
anti incravau in solu tres obilus, 
Babbu de bonus cunzillus, poten-
du is ogus abillus, po chi essis ac-
canta. Babbu miu stimau, a Bo-
su anti incravau in d’una gruxi de 
linna; gei emmu fattu fatta, s’urti-
ma est sa speranzia e fiada anima 
digna. Babbu miu stimau, a Bosu 
anti incravau in d’una gruxi santa; 
cudda mamma arreina po cudda 
disciprina, bistu i ddiad’hai. Pran-
gei totus cristianus mius, mannus 
e pittius, cantu inc’indi adai».
Prossimamente: S’attìtiru de Ma-
ria cun pregadorìas a Nosta Sen-
nora de su Rosariu (de s’Arro-
séri).

di Gianfranco Zuncheddu
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di Michela e Daniela Ciaccio
L’

an
golo

 dei ragazzi
g oo Il Segnale

Le nostre difficoltà di 

oggi, le fatiche, la 

croce di ogni giorno 

sono i segnali di fumo per 

la grazia futura. Anche le 

scelte più piccole e semplici 

che faremo determineranno 

il nostro destino eterno. Dio 

verrà a salvarci se percor-

reremo la Sua strada, con 

fede, con perseveranza, ri-

alzandoci dopo ogni caduta 

e guardando avanti. 

riflessione
Le nostre difficoltà di 

oggi, le fatiche, la 

riflessioneriflessioneriflessioneriflessioneriflessioneriflessioneriflessione
L
riflessione
Le nostre difficoltà di 

riflessione
e nostre difficoltà di 

riflessione
e nostre difficoltà di 

riflessione
e nostre difficoltà di 

riflessioneriflessioneriflessione Gioco
1) Come si chiama il bastone tenuto dal vescovo durante le celebrazioni liturgiche?a) Pastorale  b) Scettro  c)Ambone

2) Come si chiama lo spazio dove sostano i fedeli in chiesa?
a) Presbiterio b)Navata c) Pronao

Indovinelli:1) Si tuffa sempre e non si bagna mai2) Anche se si disfano restano sempre intere
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Un povero naufrago arrivò sulla spiaggia di 
un’isoletta deserta aggrappato ad un picco-
lo relitto della barca su cui stava viaggiando, 
dopo una terribile tempesta.
L’isola era poco più di uno scoglio, aspra ed 
inospitale.

Il pover’uomo cominciò a pregare. Chiese 
a Dio, con tutte le sue forze, di salvarlo e ogni 

giorno scrutava l’orizzonte, in attesa di veder sopraggiungere qualcuno, ma non 
arrivava nessuno.
Dopo qualche giorno si organizzò. Sgobbando e tribolando fabbricò qualche stru-
mento per cacciare e coltivare, con grande fatica riuscì ad accendere il fuoco, si 
costruì una capanna e un riparo contro le violente bufere.
Passò qualche mese: il pover’uomo continuava la sua preghiera, ma nessuna na-
ve appariva all’orizzonte.
Un giorno, un colpo di brezza sul fuoco spinse le fiamme a lambire la stuoia del 
naufrago, e in un attimo tutto si incendiò. Dense volute di fumo si alzarono verso il 
cielo; gli sforzi di mesi, in pochi istanti, si ridussero ad un mucchio di cenere.
Il naufrago, che invano aveva tentato di salvare qualcosa, si buttò piangendo sul-
la sabbia.
“Perché, Signore? Perché anche questo?”
Qualche ora dopo, una grossa nave attraccò vicino all’isola. Vennero a prenderlo 
con una scialuppa.
“Ma come avete fatto a sapere che ero qui?” chiese il naufrago, quasi incredulo. 
“Abbiamo visto i segnali di fumo” gli risposero.
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Con la bella stagione, le va-
canze e il relax, spesso 
arriva la preoccupazione 

dei genitori per trovare “soluzio-
ni alternative” e al tempo stesso 
divertenti ed educative per i pro-
pri figli. E se i genitori più fortu-
nati possono contare, specie per i 
bimbi più piccoli, sul prezioso a-
iuto dei nonni, gli altri si danno 
da fare per trovare la struttura o il 
posto dove impiegare in maniera 
sana e sicura il tempo libero dei 
propri figli. 
Le avventure lungo il sentiero 
di Zawadi hanno fatto da corni-
ce narrativa al progetto formati-
vo del GREST 2014 organizzato 
dal Centro Giovanile – Oratorio 
Mercedario di Bonaria. Il GREST 
(Gruppo Estivo) è una bellissima 
opportunità di relazione e di cre-
scita dove i ragazzi, accompagna-
ti dai vari animatori, si dedicano a 
varie attività formative di gruppo, 
di gioco, di competizione spor-
tiva, piscina, teatro, danza, can-
to ed escursioni che quest’anno 
conta il suo decimo anniversario 
dall’avvio. 
Tra le attività realizzate dall’Ora-
torio Mercedario, il Grest è cer-
tamente quella più importante per 
l’animazione del tempo libero, 
gradita alle famiglie e ai ragazzi. 
Dopo la catechesi, è la proposta 
che raccoglie il maggior consen-
so tra bambini e preadolescenti, 

oltre che coinvolgere una grande 
quantità di educatori ed assisten-
ti. Duecentocinquanta tra bambi-
ni e ragazzi, dalla prima elemen-
tare alla seconda superiore; ven-
ti giovani animatori ed altrettanti 
volontari - tra genitori e catechi-
sti - resisi disponibili per coadiu-
vare gli animatori e i ragazzi nel-
le attività accessorie (assistenza 
e sorveglianza nelle escursioni, 
giurie di gara nelle varie competi-
zioni, servizio di mensa, pulizia e 
custodia dei locali, ecc.). Quattro 
settimane (da giugno a luglio) di 
intensa animazione coinvolgen-
te per giovani e ragazzi: gli uni 
per affinare lo spirito di servizio, 
l’impegno e la generosità verso 
gli altri; gli altri per stare insie-

me seguendo alcune regole fon-
damentali. 
Si tratta di un itinerario educati-
vo e non di “un passatempo” esti-
vo: si pone come servizio alle fa-
miglie che, subito dopo la scuola, 
sentono la necessità di proseguire 
una proposta educativa per i pro-
pri figli.
La struttura delle giornate e del-
la settimana permette di offrire u-
na serie di attività e di proposte 
che impegnano il tempo, lascian-
do libero il cuore di incontrare gli 
altri, di fare qualcosa insieme, di 
scoprirsi vicini gli uni agli altri. 
L’obiettivo è quello di condivi-
dere intensi momenti di preghie-
ra, ascolto e riflessione, non trala-
sciando altrettanti importanti mo-

Con “Zawadi”
il Grest compie 10 anni

a cura dell’Oratorio
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menti di gioco, balli, canti, nuota-
te in piscina, attività di laborato-
rio e piacevoli escursioni.
Le attività svolte all’interno del 
Grest non sono improvvisate: 
vengono programmate e pianifi-
cate nel corso dell’anno con degli 
incontri formativi. Questo per ga-
rantire agli animatori una buona 
formazione in vista del ruolo edu-
cativo che andranno a ricoprire, 
sviluppando ed affinando il senso 
di cura a cui sono chiamati, sopra-
tutto in quanto educatori cristiani. 
Fattiva ed istruttiva è la parteci-
pazione degli animatori che rie-
scono a riversare le loro capacità, 
trasmettendole ai ragazzi nei vari 
laboratori. 
L’esperienza estiva si pone l’o-
biettivo di diventare per bambi-
ni, ragazzi e adolescenti un im-
portante momento di crescita spi-
rituale, sperimentando l’oratorio 
come luogo di sana accoglienza 
in cui spesso nascono e si posso-
no sviluppare profonde relazioni 
di amicizia ed affetto sincero. Po-
trebbe intendersi quale utile stru-
mento di pastorale giovanile es-
senziale, importantissima oppor-
tunità per annunciare il Vangelo. 
Una Buona Novella che non si 
annuncia solo durante i momen-
ti di preghiera, ma si testimonia 
anche nello stare insieme, acco-
gliendosi reciprocamente e diver-
tendosi in armonia, creando tante 
occasioni in cui bambini, giova-
ni ed adulti si possono integrare, 
senza guardare alla provenienza o 
alla fede di ciascuno.
Uno dei modi per esprimere la 
nostra identità cristiana, infatti, è 
proprio riuscire ad accogliere tutti 
nel vero spirito mercedario: liberi 
per liberare! 
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vita
del Santuario

a cura della redazione

15 giugno 
Inaugurazione del GREST. Abbiamo presentato nel 
numero precedente de L’Eco l’iniziativa dell’Orato-
rio. Con la celebrazione della s. Messa si è dato ini-
zio alle diverse attività (sportive, spirituali e ricrea-
tive), coinvolgendo tanti ragazzi; si è protratto sino 
al 12 luglio, conclusosi con la celebrazione eucari-
stica e successiva “festa”  in oratorio. Ne parliamo 
abbondantemente a pag. 28.

17 giugno
Viene in visita di cortesia l’Ambasciatore in Italia 
della Repubblica di Armenia, S. E. Dr. Sargis Gha-
zaryan. Il P. Rettore, p. Giovannino Tolu, lo guida 
nella visita al santuario e alla basilica. Al termine 
della visita il Dr.  Ghazaryan ha lasciato scritto nel 
registro dei visitatori: “Spero in un prossimo ritor-
no; vi auspico successo nella vostra plurisecolare 
missione”. 

19 giugno
Giornata regionale dell’Apostolato della Preghie-
ra. Guidato da P. Marroccu Giuseppe , assistente 
regionale dell’Apostolato della Preghiera, si è 
svolto l’incontro regionale degli aderenti e simpa-

tizzanti. L’incontro è durato tutto il giorno, inter-
rotto alle ore 12 per la Celebrazione Eucaristica, 
presieduta dal nostro arcivescovo, mons. Arrigo 
Miglio.

22 giugno
Apertura molto mattutina del santuario per ac-
cogliere il pellegrinaggio dei giovani di S. Mauro, 
Cagliari, guidati dagli assistenti dei diversi gruppi 
giovanili francescani della zona. Il pellegrinaggio 
si è concluso con la celebrazione della S. Messa 
alle ore 8.

27 giugno
A conclusione di un periodo di ferie in Sardegna, i 
Vescovi del Piemonte hanno celebrato nel santua-
rio la S. Messa, presieduta da Mons. Luigi Bettaz-
zi, decano e vescovo emerito di Ivrea. Hanno fatto 
gli onori di casa il P. Rettore e il nostro Arcivesco-
vo, piemontese anche lui, mons. Arrigo Miglio.

 

3 luglio
Inizia il triduo in preparazione alla sagra estiva in 
onore della Madonna di Bonaria. Il nostro Padre 
Provinciale, P. Franco Podda, presiede la celebra-
zione vespertina, presentando Maria nelle diver-
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se realtà della sua vita e in relazione alla vita della 
Chiesa. 

4 luglio
In santuario viene eseguito un “magistrale” con-
certo su iniziativa e partecipazione della Corale 
“N. S. di Bonaria”. Nella esecuzione di diversi 
canti si è aggiunta la Corale Parrocchiale e il Coro 
Maschile di Siurgus Donigala, diretti dal m° Feli-
ce Cassinelli.  Direttore del concerto il m° Andrea 
Cossu; al pianoforte il m° Manuele Pinna.

6 luglio

148a Sagra Estiva. Per tutta la mattinata grande af-
flusso di fedeli, in particolare alla Santa messa delle 
ore 10 presideuta da P. Franco Podda. Alla fine del-
la messa sono state benedette le due corone che 
sono state gettate in mare durante la processione. 
Alla messa delle 11,30, presieduta dal nostro Arcive-
scovo Mons. Miglio, ha concelebrato Mons. Tarcisio 
Pillolla in occasione dell’anniversario della sua ordi-
nazione sacerdotale.

Suggestivo il momento in cui l’elicottero è rima-
sto sospeso sull’acqua, quasi a voler deporre 
“delicatamente” la corona a ricordo dei morti 
nelle diverse circostanze, militari e no. La messa 
vespertina è stata celebrata dal parroco di Donori, 
sac. Fabrizio Pibiri, che con la sua Comunità par-
rocchiale è venuto per ricevere la “statuetta” da 
collocare nella chiesa parrocchiale del Paese. Il 
prossimo 13 luglio si svolgerà la festa “paesana” 
e la statua della Madonna verrà esposta alla ve-
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nerazione dei fedeli. Ha presenziato anche il Ret-
tore del santuario, p. Giovannino Tolu.  Al termine 
della santa Messa è iniziata la processione verso 
il porto per l’imbarco sui rimorchiatori. Al rientro, 
breve discorso di S. Ecc. Mons. Miglio e benedi-
zione della folla, veramente numerosa e devota-
mente attenta.

11 luglio
Nutrito pellegrinaggio di fedeli polacchi, venuti a 
Bonaria, guidati dai loro assistenti religiosi, per 

ripercorrere i luoghi “cari” al loro papa, Giovanni 
Paolo II.

15 luglio
Il Padre Rettore del santuario, p. Giovannino Tolu, 
ha guidato, in pellegrinaggio a Lourdes, un nutri-
to numero di parrocchiani o semplicemente devo-
ti della Madonna di Bonaria, pellegrinaggio che si 
conclude il 18.

17 luglio
Nella tarda serata si svolge nel piazzale antistan-
te la basilica un incontro di preghiera per la pace 
in Palestina. L’iniziativa è partita dal gruppo dei 
palestinesi, cristiani e mussulmani, presenti a Ca-
gliari. Il nostro Arcivescovo ha condiviso l’inizia-
tiva e ci ha coinvolti nella organizzazione dell’in-
contro. Si è certamente pregato e non si mette in 
dubbio la “sincerità” dell’iniziativa. Non si può 
tuttavia nascondere che qualche momento è stato 
sfacciatamente di parte per cui si è rischiato di far 
scivolare l’incontro da incontro di preghiera per la 
pace in Palestina in incontro di condanna a “sen-
so unico” di Israele. 
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Da aprile a settembre:
Feriale: 7-8-9-10-19 
Prefestivo: 18.30-20 
Festivo: 7-8.30-10-11.30-18.30-20

Orari e informazioni
Il Santuario è aperto dalle 6.30 
alle 12.00 e dalle 16.30 alle 19.30

Messe Perpetue
Ogni giorno alle ore 7 nel Santuario 
si celebra una Santa Messa per gli 
iscritti (vivi e defunti) all’Albo del-
le “Messe Perpetue”. Si partecipa 
con offerta libera “una tantum”.

Confessioni
Nel Santuario trovi sempre, negli 
orari di apertura, sacerdoti pron-
ti a celebrare la tua riconciliazione 
con Dio.

Avviso Sacro
Un avviso indispensabile per i fre-
quentatori abituali del nostro san-
tuario. Attenzione! perché, pur es-
sendo ancora in vigore in ottobre 
l’ora legale, con l’inizio del mese 
entrano in vigore gli orari invernali, 
che si protrarranno sino alla fine di 
marzo. 
Pertanto questo è lo specchietto da 
tenere presente:

Da ottobre a marzo:
Feriale: 7-8-9-10-18 
Prefestivo: 17.30-19 
Festivo: 7-8.30-10-11.30-17.30-19

Orari e informazioni
Il Santuario è aperto dalle 6.30 
alle 12.00 e dalle 16.30 alle 19.30

Radio Bonaria: 
informazione, cultura, 

sport, 
alla luce del Vangelo

SANTUARIO N.S. DI BONARIA
Piazza Bonaria, 2 – 09125 Cagliari
Tel. 070-301747 - Fax 070-303182
eco@bonaria.eu - www.bonaria.eu

Amministrazione de L’Eco: 070-344525 (ore serali)

SANTUARIO di 
NOSTRA SIGNORA di BONARIA

www.bonaria.eu è il sito ufficiale del Santuario. Collegandoti al nostro sito 
troverai gli eventi e tutte le notizie storiche, culturali e spirituali del Santuario 
e della Comunità Mercedaria di Cagliari.
Ma www.bonaria.eu è anche una vetrina aperta: entrando sul sito puoi 
assistere in diretta a tutte le Messe e le funzioni religiose che si svolgono in 
Santuario o in Basilica sia nei giorni feriali che festivi. Puoi trovare immagini, 
testi, preghiere, testimonianze, documenti su uno dei luoghi religiosi più 
conosciuti ed antichi dell’isola, forte richiamo spirituale per i devoti della 
Madonna di Bonaria, Patrona Massima della Sardegna e Protettrice speciale 
della gente di mare.
Tramite il sito inoltre potrai collegarti direttamente alla nostra RadioBonaria 
su mf 104,60.
Scopri il mondo mercedario: visita il sito www.bonaria.eu da dove è possibile 
scaricare anche tutti i numeri della nostra rivista.

Orario delle messe

RADIO BONARIA È ANCHE
GRANDE MUSICA 

Ogni settimana Radio Bonaria vi porta il piacere della buona musica: Così fan 
tutte è il programma di musica condotto da Giambattista Di Caro ogni marte-
dì alle 17,30, con replica il mercoledì alle 10,30. 
Non è la  solita trasmissione di melodie classiche per addetti ai lavori: è un 
programma che parte dalle opere liriche già conosciute, regalandoci l’op-
portunità di confrontare diverse interpretazioni delle stesse, ma ci fa incon-
trare anche composizioni eccellenti, poco conosciute e  valorizzate, accom-
pagnandoci nelle terre inesplorate della grande musica ed offrendoci davve-
ro tante emozioni!

trare anche composizioni eccellenti, poco conosciute e  valorizzate, accom
pagnandoci nelle terre inesplorate della grande musica ed offrendoci davve




